
 

Magno e Tranquillino  

 
Cõera una volta un albero di castagno di nome Magno che 
viveva in un boschetto in cima alla collina. 
Il suo vicino di casa si chiamava Tranquillino, un abete sem-
preverdino. Da buoni inquilini avevano fatto subito amicizia 
nonostante la loro diversa età e natura, questo perché Tran-
quillino era un albero da sempre verde, visto che contava 
molti pi½ òcerchió al suo interno. 
Una notte dõautunno, mentre Magno dormiva, pass¸ Turbo-
lento, un vento forte che proveniva dal Nord e gli tolse tutte 
le foglie che aveva. 
La mattina dopo, quando si svegliò, si accorse che non aveva 
neanche una fogliolina sui rami a fargli compagnia; così co-
minciò a piangere e a chiedersi cosa fosse successo. 
Era il suo primo autunno! 
Tranquillino che non aveva perso nemmeno una foglia,  
vedendo Magno piangere così tanto per ciò che era accadu-
to, gli disse: òNon piangere, amico mio! Non fare cos³!  
Non resterai sempre spoglio. Quando tra qualche mese arri-
verà la primavera, vedrai che sui tuoi rami spunteranno nuo-
ve piccole foglie che crescendo riporteranno la tua chioma 
come primaó. 
Magno, rassicurato dalle parole del saggio compagno, si ad-
dormentò serenamente aspettando CON SPERANZA la bella 
primavera. 
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VENTO DI SPERANZA  

Sento un vento di gioia che porta con 

se speranza. 

Attraversando una via oscura, vedo 

qualcosa  che cerca di intrappolare la 

mia anima: 

Mi trasporta, mi guida, mi indica una 

lunga e faticosa via.  

Inizio a percorrerla, in fretta, calpe-

standola con le mia paure, le mie insicu-

rezze, la mie angosce.  

Imparo a vivere, ad emozionarmi, ad 

aiutare, ad accettare é ad accettarmi. 

Riesco a comprendere quanto questa 

vita sia unica ed ineffabile.  

Facendo un passo indietro però, mi 

perdo ancora:  

Ed ecco che ad intrappolare, ora il 

mio cuore, è sempre quella speranza,  

Gesù. 

Maria Anna Palmitessa  (playmary_93@hotmail.it) 
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Imparando con  

 Pallonzo :  

�˜�/�$���&�2�1�)�(�6�6�,�2�1�(�™ 

COMPLETA TARTARUGHINO 

CALCOLA E COLORA 

Facciam piangere, ma non siamo cattive. 

Bianche o rosse ma anche bionde, ovali o 

�W�R�Q�G�H�����6�H���L�Q���F�X�F�L�Q�D���O�·�D�F�T�X�D���E�R�O�O�H�����D�U�U�L�Y�L�D�P�R��
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Ho aghi ma non cucio, ho pinoli ma non sono 

una torta: Come mi chiamo?  
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Quando siamo egoisti, trattiamo male le persone, gli animali, dimentichiamo di ringraziare Dio, lo faccia-

mo soffrire, commettiamo un peccato.  

Per una buona confessione e quindi per ottenere il perdono, dobbiamo confrontare le nostre azioni con i 

dieci comandamenti. Questo confronto lo possiamo chiamare �´�H�V�D�P�H���G�L���F�R�V�F�L�H�Q�]�D�µ.  

Davanti al sacerdote confessiamo i peccati commessi ,dobbiamo anche ascoltare attentamente quello che 

il sacerdote dice per aiutarci a non cadere più nelle colpe commesse. Il sacerdote ci propone qualche pre-

ghiera, qualche sacrificio, qualche proposito, tramite i quali abbiamo la possibilità di riparare i nostri errori 

e di fare meglio in futuro.  

Questa soddisfazione si può chiamare �´�S�H�Q�L�W�H�Q�]�D�µ. Ammettere le nostre colpe non deve scoraggiarci o 

vergognarci, ma al contrario questo è un atto di amore che stiamo compiendo verso Dio.  

Chi si assume le proprie responsabilità smette di essere bambino, diventando un  uomo responsabile e 

libero. 


